RELAZIONE DI FRANCO GUAZZONE AL CONVEGNO ASSOEDILIZIA DI MILANO 

DEL  17 GENNAIO 2013

Premessa

Gli auguri di un felice anno nuovo, che ci siamo scambiati solo pochi giorni fa, con perenti, amici e conoscenti, non sono mai stati così opportuni, in quanto il 2013, sarà ricordato come un anno importante ma difficile, non solo per le imminenti elezioni politiche e la nomina del nuovo Presidente della Repubblica, ma anche per le norme civili (riforma del condominio) e soprattutto fiscali, che entreranno in vigore nei prossimi 12 mesi, in attuazione delle manovre economiche, finalizzate al pareggio di bilancio e al rispetto degli obblighi imposti dalla UE.

In particolare, come cittadini e contribuenti proprietari di immobili, saremo chiamati a nuovi adempimenti e sacrifici economici, già iniziati nello scorso anno, con l’anticipazione dell’IMU, ma che proseguiranno con l’entrata in vigore nel prossimo aprile, della Tares (Tassa per la rimozione dei rifiuti solidi urbani), a cui è collegata l’imposta per i servizi indivisibili forniti dai Comuni (manutenzione e illuminazione delle strade, servizi per la sicurezza pubblica e la gestione amministrativa del territorio), nonché l’IMU secondaria per l’occupazione degli spazi comuni e la pubblicità, per finire con l’eventuale imposta di scopo, tutti provvedimenti che andremo ad analizzare di seguito.

L’imposta Municipale propria   

L’Imposta Municipale propria (IMU), è stata istituita con l’art. 8 e 9 del Dlgs 14 marzo 2011, n. 23,  sostitutiva dell’Imposta Comunale sugli Immobili (ICI) e delle imposte sui redditi fondiari derivanti da beni non affittati, di proprietà delle persone fisiche e delle eventuali addizionali.

Con l’art. 13, comma 1, del Dl 201/2011, convertito dalla legge 214/2011, l’IMU è stata anticipata al 1°gennaio 2012 e dovrà essere applicata in tutto il territorio nazionale, fino al 2014 in via sperimentale. 

Base imponibile

La struttura di questa imposta, è identica a quella dell’ICI, in quanto prevede che la base imponibile sia costituita dal valore catastale, risultante dal prodotto della rendita aggiornata del 5%, moltiplicata per i seguenti coefficienti: 

-Fabbricati

· Abitazioni, Gruppo A (esclusa la A/10, ma comprese le abitazioni rurali e quelle soggette ai vincoli storico artistici): (Rendita) + 5% x 160;
· Uffici  Cat. A/10 : (Rendita + 5%) x 80; 

· Gruppo B : (Rendita +5%) x 140;
· Negozi Cat. C/1: (Rendita + 5%) x 55;
· Magazzini Cat. C/2, box C/6 e tettoie C/7: (Rendita + 5%) x 160;
· Laboratori C/3, locali per esercizi sportivi C/4, Stabilimenti balneari e curativi C/5

(Rendita catastale + 5%) x 140;

· Fabbricati di tipo speciale del Gruppo D con esclusione della D/5: (Rendita + 5%) x 60, 

ma dal 2013, il moltiplicatore sarà 65;

· Agenzie e sedi di banche, Cat. D/5 : (Rendita + 5%) x 80.
Riduzione della base imponibile

La base imponibile come sopra calcolata, a norma di quanto stabilito dall’art. 13, comma 3, del Dl 201/2011, come modificato dall’art. 4, comma 5, lettera b), viene ridotta del 50% per i seguenti immobili:

a) Fabbricati di interesse storico artistico di cui all’art. 10 del Codice dei Beni culturali,  Dlgs n. 42 del 2004, iscritti in catasto nella cat. A/9, ovvero in altre categorie, per le quali in Catasto risulti la seguente annotazione, iscritta a richiesta degli interessati:”immobile riconosciuto di interesse culturale, ai sensi dell’art. 10 del Dlgs 42/2004, annotato nei registri immobiliari, con nota di trascrizione del gg/mese/anno, Reg. Gen. N. xxxxxxxxx”, a norma della Circ. 5/2012 prot.48.402 dell’Agenzia del Territorio.

L’annotazione catastale deve essere richiesta dai possessori
b) Fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le predette condizioni;

        L’inagibilità è accertata con perizia a carico del proprietario, che allega idonea
        documentazione alla dichiarazione. 
        In alternativa il contribuente, ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva di 
         atto notorio di cui all’art. 38 del Dpr 445/2000.  

 Aliquote d’imposta

· L’aliquota d’imposta ordinaria dell’IMU , è pari allo 0,76 %, modificabile in più o in meno, di 0,3 punti percentuali, con delibera del Consiglio comunale;

· L’aliquota può essere ridotta  allo, 0,4 % , per i fabbricati non produttivi di reddito fondiario(non locati), quelli costituenti immobili commerciali o adibiti all’esercizio esclusivo delle arti o professioni, ovvero soggetti all’imposta sulle società, oppure per gli immobili ceduti in locazione;

· L’aliquota per la prima casa sarà dello 0.4 %, modificabile fino a 0,3 punti percentuali in più o in meno, con delibera del Consiglio comunale;

· Per i fabbricati rurali strumentali, (stalle, fienili, silos, rimesse, depositi derrate e bulbi, piccoli caseifici, chioschi per la vendita di prodotti propri, uffici aziendali, ecc.) l’aliquota è ridotta allo 0,2 %, con possibile ulteriore riduzione dello 0,1 %, con delibera del Consiglio comunale. 

Detrazioni

   Alle imposte come sopra calcolate, si possono applicare le seguenti detrazioni, limitatamente alle abitazioni principali, nelle quali il proprietario o usufruttuario, abbia la residenza anagrafica e alle sue eventuali pertinenze, una sola però per ciascuna di quelle censite nelle cat. C/2 (cantine, soffitte), C/6 (box) e C/7 (tettoie): Peraltro nel conteggio delle pertinenze, dovranno considerarsi quelle già incluse nella rendita dell’abitazione (cantine e soffitte); 

-detrazione d’imposta pari a Euro 200 annui, incrementabile di 50 Euro per  ogni figlio a carico, minore di 26 anni,  residente anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale, fino al massimo di 400 Euro.  

La riduzione potrà essere concessa dal Comune, anche per i fabbricati non produttivi di reddito fondiario, relativi ad imprese commerciali  e quelli che costituiscono beni strumentali per l’esercizio di arti e professioni, di cui all’art. 43 del T.U. sulle imposte dirette Dpr 917/86. 

Tuttavia, i Comuni potranno apportare riduzioni o aumenti dell’aliquota ordinaria, non superiori al 3 per mille. 

Termini per il versamento

 Anche i versamenti dell’IMU, mutuati dall’ICI, sono fissati al 16 giugno e al 16 dicembre dell’anno d’imposta, ma se il giorno di scadenza cade di domenica, il termine slitta a quello successivo feriale.

 I Comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale, l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto, da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti  sanitari, a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché le unità immobiliari possedute da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata; 

· “Non è dovuta la quota di imposta riservata allo Stato, per gli immobili posseduti dai Comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17”,(art. 13 comma 11secondo periodo del Dl 201/2011, convertito dalla legge 214/2011;Al comma 11 ;
· Il versamento dell’imposta è effettuato, secondo quanto disposto dall’art. 17 del decreto legislativo n. 241/97;

· Per l’anno d’imposta 2012, per l’abitazione principale e relative pertinenze, poteva essere è versata in tre rate, di cui la prima e la seconda in misura pari ad un terzo dell’importo annuo, applicando l’aliquota di base e le detrazioni previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente il 16 giugno e il 16 settembre, mentre la terza rata è versata entro il 17 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno, con conguaglio sulle precedenti rate;

In alternativa, per il medesimo anno, è possibile versare l’imposta in due rate , di cui la prima, pari al 50% versata il 16 giugno, calcolata sul sull’aliquota di base, al netto delle detrazioni previste, mentre la seconda da versare entro il 17 dicembre, con  conguaglio sulla prima rata, rispetto al totale dovuto per l’intero anno.   
 Riflessi sulle imposte dirette

Ai sensi dell’art. 90 comma 1 terzo periodo, del Dpr 917/86, “Per gli immobili concessi in locazione, riconosciuti di interesse storico o artistico, ai sensi del Codice dei Beni culturali, di cui all’art. 10 del Dlgs 42/2004, la riduzione è elevata al 35%”(anziché al 15%).

  “Per gli immobili locati riconosciuti di interessa storico o artistico, ai sensi del Codice Dlgs 42/2004, qualora il canone, ridotto del 35% , risulti superiore al reddito medio ordinario dell’unità immobiliare, il reddito è determinato in misura pari a quella del canone di locazione risotto dal 50% (Risoluzione n. 114/E del 31/12/2012).
Soggetti passivi 

Soggetti passivi dell’IMU, soni i titolari dei diritti reali di proprietà, usufrutto, uso,

 abitazione, enfiteusi, ovvero di superficiario sugli stessi.

Nel caso di concessioni di aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario, mentre per 

gli immobili da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria

 (leasing), soggetto passivo è il locatario.

L’imposta è dovuta per anni solari, proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso.

A tale fine , il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno 15 giorni, è computato per intero.

Accertamenti e sanzioni

Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso, si applicano gli articoli 10 comma 6, art. 11 commi 3,4,5,12,14 e 15 del Dlgs 504/1992, istitutivo dell’ICI.

Esenzioni

Sono esenti dall’Imposta Municipale propria, gli immobili posseduti dallo Stato, nonché quelli posseduti nel proprio territorio, dalle Regioni, Province, Comuni, dalle comunità montane, dai Consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali,

Si applicano inoltre le esenzioni previste dal Dlgs 504/92, all’art. 7 comma 1, lettere:

b) Fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali del Gruppo E – da E/1 a

    E/9);

         c) Fabbricati destinati ad uso culturale di cui all’art. 5-bis del Dpr 601/73 e successive

             modificazioni; 

         d) Fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto e loro pertinenze,

         e) Fabbricati di proprietà della Santa Sede di cui al Trattato lateranense;

         f) Fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è 

            prevista l’esenzione dall’imposta locale sui redditi in base ad accordi internazionali resi 

            esecutivi in Italia; 

          g) Fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, siano stati recuperati al fine di essere

              destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 104/92, limitatamente al periodo in cui

              sono stati adibiti allo svolgimento delle attività predette;

          h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, delimitate ai sensi dell’art. 15 della

             legge 984/77;

          i)gli immobili utilizzati da soggetti di cui all’art. 87, comma 1 lettera c) del T.U. delle

    imposte sui redditi, Dpr 917/86, destinati esclusivamente allo svolgimento delle attività  

    assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive,

    nonché delle attività di cui all’art. 16, lettera a) della legge 222/85.

Alle predette esenzioni sono aggiunte dall’art. 4, comma 1-ter del Dl n. 16/2012, convertito dalla legge 44/12 le seguenti:

a) a norma del comma 8 dell’art. 9, del Dlgs 23/2011, Sono altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale  di cui all’art. 9, comma 3-bis,

 del Dl 557/93, convertito dalla legge 133/94, ubicati nei comuni classificati montani o 

parzialmente montani, di cui all’elenco dei Comuni italiani predisposto dall’ISTAT.

Le province di Trento e Bolzano,possono prevedere che i fabbricati rurali ad uso strumentale, siano assoggettati all’IMU propria, nel rispetto del limite delle aliquote definite dall’art. 13 comma8, del Dl n. 201/2011, convertito con modificazioni dalla legge 214/2011, ferma la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell’art.80 del T.U. di cui al Dpr 670/72 

b) Ai sensi del comma 9, dell’art. 9, del Dlgs 23/2011, “Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi e alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria”.  

L’imposta Municipale secondaria      

 Viene poi istituita, con l’art. 11 del Decreto, l’IMU secondaria , che sostituisce una serie di tributi locali : la tassa per l’occupazione degli spazi ed aree pubbliche, l’imposta comunale sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni, nonché il canone per l’installazione di mezzi pubblicitari, sulle quali i comuni potranno emanare i regolamenti, disponendo eventuali esenzioni e agevolazioni. 
L’imposta di scopo

I Comuni a partire dal 31 ottobre 2011, a norma dell’art. 6, del Dlgs 23/2011, potranno adottare l’imposta di scopo, previa l’approvazione di un apposito regolamento e d’intesa con la Conferenza Stato – Città ed economie locali, istituita dall’art. 1, comma dal 145 al 151 della legge 296/2006, Finanziaria per il 2007, che prevedeva il finanziamento fino al  30% dei costi per la realizzazione di opere pubbliche varie (trasporto pubblico urbano, arredo urbano e decoro dei luoghi, sistemazione aree dedicate a parchi e giardini, parcheggi pubblici, restauro e conservazione di beni artistici e architettonici, realizzazione di spazi per eventi e attività colturali, allestimento di musei e biblioteche, manutenzione e conservazione edilizia scolastica).

A partire dal 2012, la base imponibile deve essere determinata, come per l’IMU propria (vedi sopra), derivata dal valore catastale, a norma di quanto disposto dall’art. 4, comma 1-quater del Dl 16/2012.

      Aliquota d’imposta

L’aliquota dell’imposta di scopo, è pari al 5 per mille, per un periodo di dieci anni, sull’intero importo  delle opere pubbliche, anche ulteriori a quelle sopra citate, non meglio definite, individuate dagli stessi enti impositori, ai sensi dell’art. 6 del Dlgs 23/2011. 
     Soggetti passivi

Soggetti passivi dell’imposta sugli sono :

· il proprietario degli immobili, ovvero il titolare del diritto di usufrutto, uso, abitazione

       sui medesimi; 

· i titolari dei diritti di enfiteusi (contratti relativi ai fondi agricoli);

· i titolari dei diritti di superficie (assai diffusi nell’edilizia economica e popolare);

· i locatari degli immobili concessi in locazione finanziaria (leasing);

· i concessionari di aree demaniali, sulle quali siano state realizzate opere o manufatti 

        edilizi, censibili in catasto (es. parcheggi all’aperto, stabilimenti balneari, ecc..). 

Nel caso di unità immobiliari di proprietà condominiali (es. ex-portinerie, posti auto o box  assegnati in uso esclusivo), soggetti passivi sono tutti i condomini, ma l’imposta deve essere assolta dall’amministratore, con obbligo di rivalsa sui condomini, pro quota millesimale.

Nel caso di immobili costruiti in diritto di superficie (es. alloggi di edilizia popolare economica, cooperative, ecc..), soggetto passivo è il superficiario proprietario o assegnatario di unità immobiliari, come confermato dalla giurisprudenza (Cassazione 19 aprile – 19 agosto 2004, n. 16242; 11460/2002 ; 10137/2000; 5802/1999). 

Soggetti attivi

L’imposta è liquidata, accertata e riscossa dal Comune sul cui territorio insistono interamente o prevalentemente gli immobili, ma il 50% delle imposta ordinaria spetta allo Stato, alla cui quota non si applicano  le detrazioni e riduzioni di aliquota deliberate dai comuni.  

  Per i fabbricati di tipo speciale non ancora iscritti in Catasto, classificabili nelle categorie del Gruppo D, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino all’anno in cui saranno iscritti con rendita, il valore è determinato al 1° gennaio di ogni anno solare, ovvero se successiva,  alla data di acquisizione, l’imponibile è costituito dal costo degli immobili risultante dalle scritture contabili, applicando i coefficienti di aggiornamento definiti dal Ministero delle Finanze, che attualmente sono : per l’anno 2012:1,03; 2011 : 1,07; 2010: 1,09; 2009: 1,10; 2008: 1,14; 2007: 1,18; 2006:1,21; 2005 : 1,25; 2004: 1,32; 2003:1,36; 2002: 1,41; 2001: 1,45; 2000:1,49; 1999: 1,52; 1998: 1,54; 1997: 1,58; 1996: 1,63; 1995: 1,68; 1994: 1,73; 1993: 1,76; 1992: 1,78; 1991: 1,81; 1990: 1,90; 1989: 1,99; 1988: 2,07; 1987 : 2,25; 1986: 2,42;1985: 2,59; 1984:2,77; 1983: 2,94; 1982 e anni precedenti: 3,11 (Dm 5 aprile 2012- G.U. n.85  dell’11 aprile 2012).  

Anche per questi immobili, la rendita può essere proposta dalla proprietà, per mezzo di denuncia presentata da un tecnico professionista abilitato ad operare negli atti catastali (ingegnere, architetto, geometra, perito edile, dottore agronomo), su floppy disk mediante l’utilizzo del programma DOCFA fornito dall’amministrazione.

    Riduzioni  d’imposta

L’imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno in cui perdurano le predette condizioni.

Nel  caso di fabbricati inabitabili, privi di rendita catastale, l’imposta viene assolta sul valore della sola area di sedime e pertinenza.

L’inagibilità o inabitabilità, è accertata dall’Ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione.

In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi della legge 15/68.

Versamenti 

L’imposta è dovuta per anni solari, proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno di possesso, conteggiando come mese intero il possesso superiore a 15 giorni.

Il versamento dell’imposta deve essere effettuato in due rate, di cui la prima dell’ammontare del 50% di quella totale calcolata entro il 16 giugno e per il residuo 50% entro il 16 dicembre. (art. 10, comma 1, del Dlgs 504/92, come modificato dall’art. 1, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296).

Per i fabbricati condominiali, il versamento relativo alle parti comuni dotati di rendita, può essere effettuato dall’amministratore per conto del condominio (Circ.7/93).

Il versamento deve essere fatto al concessionario della riscossione ovvero al Comune stesso nel caso di gestione diretta della riscossione, con arrotondamento a 50 centesimi di euro, su appositi bollettini trasmessi dal concessionario o Comune medesimo.
Termini per la presentazione della dichiarazione IMU

L’obbligo della dichiarazione IMU, se dovuta, è sorto con la pubblicazione del decreto 30 ottobre 2012, sulla G.U. del 5/11/12, che prevede per la prima denuncia degli immobili posseduti, la presentazione entro 90 giorni dall’entrata in vigore del decreto, data che cadendo di domenica, fa slittare al giorno successivo il termine, appunto il 4 febbraio lunedì.

Peraltro, qualora il contribuente dovesse acquisire gli immobili in un tempo successivo, la denuncia dovrà essere presentata dopo 90 giorni, dalla data di acquisto per compravendita, successione, donazione, sentenza di assegnazione, ecc..

 In linea di principio, la dichiarazione deve essere presentata nei casi in cui si intende fruire di agevolazioni sulla base imponibile o sull’aliquota d’imposta, quali ad esempio, i seguenti:
· Fabbricati vincolati per interesse storico, artistico, culturale;

· Fabbricati inagibili non produttivi di reddito perché degradati;

· Fabbricati ristrutturati o costruiti ex novo, nel 2012;

· Fabbricati posseduti da anziani e disabili, ricoverati in istituti e ricoveri sanitari;

· Fabbricati di proprietà di emigrati all’estero ;

· Fabbricati posseduti da soggetti Ires e beni merce rimasti invenduti;

· Fabbricati dati in uso gratuito (comodato) a parenti, se il comune lo prevede nel regolamento:

· Area divenute edificabili nel 2012 ;

· Fabbricati strumentali non censiti posseduti da imprese; 

· Fabbricati rurali strumentali posseduti da imprenditori agricoli.

Modalità di presentazione della dichiarazione
La dichiarazione, deve essere redatta nel modello di istituto, pubblicato dal Dipartimento delle Finanze, in formato editabile, di cui forniremo a richiesta il file, unitamente alle relative istruzioni.

La dichiarazione deve essere presentata al Comune di appartenenza dell’immobile, consegnata direttamente, previo rilascio di ricevuta, ovvero spedita in busta chiusa, a mezzo del servizio postale, mediante raccomandata semplice all’Ufficio Tributi delli stesso Comune. Con la scritta sulla busta IMU con l’indicazione dell’anno di riferimento.

La dichiarazione può essere trasmessa al Comune, anche per via telematica certificata PEC.
Per gli immobili compresi nei fallimenti o nella liquidazione coatta amministrativa, l’imposta è dovuta per ciascun anno di possesso rientrante nella durata del procedimento ed è prelevata dal prezzo ricavato dalla vendita, entro tre mesi dal suo incasso.

Liquidazione dell’imposta

Il Comune controlla le dichiarazioni e le denuncie presentate, verifica i versamenti e sulla base dei dati direttamente desumibili dalle dichiarazioni e delle informazioni fornite dal sistema informativo catastale, circa l’ammontare delle rendite dei fabbricati e dei redditi dominicali dei terreni, provvede a correggere gli errori materiali di calcolo e liquida l’imposta, emettendo avviso di liquidazione per la maggior imposta dovuta, oltre alle eventuali sanzioni ed interessi.

L’avviso deve essere notificato al contribuente, entro il termine di decadenza del 31 dicembre del quinto anno successivo a quello di presentazione delle denuncia o doveva essere eseguito il versamento dell’imposta.

Entro il 31 dicembre dell’anno successivo in cui è avvenuta la comunicazione, il Comune provvede alla liquidazione delle maggiori imposte dovute, aumentate dagli interessi di mora, stabiliti dal comune, nella misura annuale massima del 6% , calcolati giorno per giorno con decorrenza da quello in cui sono divenuto esigibili. 
Termini per l’accertamento e liquidazione dell’imposta

Nel caso di infedeltà, incompletezza o inesattezza delle dichiarazioni o denuncie, il Comune provvede alla rettifica delle dichiarazioni e, nel caso di omessa presentazione provvede all’accertamento d’ufficio.

L’avviso di accertamento, con la liquidazione d’imposta, e indicazione dell’ammontare delle sanzioni e interessi, deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello per cui è stata o avrebbe dovuto essere presentata la dichiarazione o doveva essere versata l’imposta.

Nel caso di omessa dichiarazione, l’avviso di accertamento dovrà essere notificato entro il 31 dicembre del quinto anno  successivo a quello d’imposta.

Nella fase istruttoria dell’attività di liquidazione ed accertamento, il Comune può richiedere al contribuente l’esibizione di atti o l’indicazione di notizie utili, mediante appositi modelli o stampati, che il contribuente è tenuto a restituire compilati e firmati.
Sanzioni

Per l’omesso, insufficiente o ritardato pagamento dell’imposta, si applica la sanzione ordinaria del 30% di ogni importo versato, oltre agli interessi di mora, mentre per le violazioni non attinenti alla riscossione, la sanzione si applica nella misura dal 100 al 200%, con un minimo di € 51, per l’omessa presentazione della dichiarazione, ridotta al 25% se il contribuente, entro il termine per la presentazione del ricorso, il contribuente paga l’imposta. la sanzione ridotta e gli interessi.

Per la dichiarazione infedele, sanzione dal 50 al 100% della maggiore imposta dovuta, riducibile al 25% come sopra.

Se l’omissione o l’errore riguardano elementi che non incidono sull’ammontare del tributo, la sanzione da 51 a 258 Euro, si applica anche per la mancata esibizione o trasmissione di atti  e documenti o la mancata restituzione di questionari entro 60 giorni dalla richiesta o per la loro compilazione incompleta o infedele.

Ravvedimento operoso

Il contribuente può regolarizzare spontaneamente la violazione, a condizione che la stessa sia già stata constatata e non siano iniziati accessi, verifiche o attività di accertamento, dei quali il contribuente abbia avuto conoscenza.

In tali circostanze, la sanzione ordinaria è ridotta, ai sensi dell’art. 13 del Dpr 472/97 a:

· -un ottavo del minimo (30% ) pari al 3,75%, nei casi di mancato pagamento del tributo, se il pagamento avviene entro 30 giorni dalla data in cui avrebbe dovuto essere versato;

· -un ottavo del minimo, 3,75% se la dichiarazione omessa viene prodotta entro 90 giorni

· -un quinto del minimo, pari al 6% , se la regolarizzazione avviene entro l’anno nel quale è stata commessa la violazione.

Relativamente alle violazioni dell’obbligo dichiarativo, la sanzione è ridotta al 12,50% dell’imposta non versata, con un minimo di € 6,38 sul minimo di E 51.

Rimborsi

Per le somme versate e non dovute, il contribuente può chiedere il rimborso entro il termine di 5 anni dal giorno del versamento.

Il Comune entro 180 giorni, dalla presentazione dell’istanza, deve effettuare il rimborso delle somme versate in eccedenza, oltre agli interessi.

L’istanza di rimborso, in carta libera, può essere presentata all’ufficio o spedita con raccomandata semplice, a mezzo plico raccomandato senza busta. 

Collaborazione dei Comuni con l’amministrazione Finanziaria
Ai sensi di quanto disposto dall’art. 3 , comma 58, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, gli uffici tributari dei Comuni, collaborano con le strutture dell’amministrazione finanziaria, per l’elaborazione dei dati fiscali in sede di verifica ed accertamento.

Nell’ambito di detta collaborazione,  il Comune può chiedere all’Agenzia del Territorio, la riclassificazione di immobili il cui classamento risulti non aggiornato ovvero palesemente non congruo rispetto a fabbricati similari, aventi le medesime caratteristiche. L’Ufficio del Territorio procede prioritariamente alle operazioni di verifica degli immobili segnalati dal Comune.
Il responsabile dell’attività di liquidazione ed accertamento delle imposte locali

Responsabile dell’attività di controllo, è il funzionario al quale sono state conferite le funzioni e i poteri per la gestione del tributo, ai sensi dell’art. 5 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, a cui è affidato il compito di:

· sottoscrivere le richieste di dati, notizie e documentazioni, da utilizzare nell’attività di

  controllo delle denuncie e dei pagamenti dell’imposta;

· sottoscrivere gli avvisi di liquidazione ed accertamento;

· sottoscrivere i provvedimenti di rimborso;

 In merito alla costituzione in giudizio per i tributi locali comunali , in base al disposto dell’art. 3-bis del Dl 31 marzo 2005 n. 44, convertito nella legge 31 maggio 2005, n. 88 (Disposizioni per gli enti locali), la rappresentanza spetta al Dirigente dell’ufficio tributi comunale.
Motivazione degli avvisi di liquidazione o accertamento

Ai sensi dell’art. 11, comma 2-bis, del Dlgs 504/92, come modificato dall’art. 6, comma 1, del Dlgs  26 gennaio 2001, n. 32, attuativo delle norme dello Statuto del contribuente art. 16 della legge 27 luglio 2000, n. 212, gli avvisi di liquidazione e di accertamento devono essere motivati in relazione ai presupposti e alle ragioni giuridiche che li hanno determinati.

(Corte di Cassazione Sezioni unite n. 5787/88 ; n. 6096/87; 821/72; Sez. Tributaria n. 14566/01; 12486/01; 14918/01).

Se la motivazione fa riferimento a un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale.

Nella fattispecie, la norma  è applicabile :

· per il primo periodo, alla metodologia di accertamento per le aree fabbricabili, esclusivamente riservato ai Comuni, in cui deve essere motivata la procedura e il criterio di calcolo del loro valore;

· per il secondo periodo agli atti catastali, per i quali peraltro è già intervenuto il collegato alla finanziaria 2000, con l’art. 74, della legge 342 , come precisato in seguito.
Riscossione coattiva

Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni e interessi, se non versate entro 90 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione o accertamento, sono riscosse mediante ruolo, ai sensi del Dpr 28 gennaio 1988, n.43.

Il ruolo deve essere formato e reso esecutivo entro il 31 dicembre del quinto anno successivo  a quello in cui è stata effettuata la notifica ovvero, in caso di sospensione del provvedimento entro il 31 dicembre dell’anno successivo al termine della sospensione.

Contenzioso

Contro gli avvisi di liquidazione, accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il provvedimento che respinge l’istanza di rimborso, può essere proposto ricorso con le modalità e nei termini previsti dal Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 546. 

Il ricorso deve essere presentato al Comune in doppio originale, entro 60 giorni dalla data di notifica dell’atto impositivo, quindi ritirato il secondo originale sul quale il Comune avrà posto gli estremi e la data di presentazione, il contribuente dovrà presentarlo alla segretaria della Commissione Tributaria Provinciale, nei successivi 30 giorni, per costituirsi in giudizio.

Questa norma, è stata ritenuta illegittima dalla Corte Costituzionale, con sentenza 21 novembre 2002, n. 520, “nella parte in cui non consente, per il deposito degli atti ai fini della costituzione in giudizio, l’utilizzo del servizio postale”. 

Potere regolamentare

Con proprio regolamento, i Comuni possono: 

· determinare gli elementi idonei a definire il grado di fatiscenza dei fabbricati, per

        individuare  lo stato di inabitabilità , che rende applicabile l’abbattimento dell’imposta

       al 50%, ai sensi dell’art.8, comma 1, del Dlgs 504/92, come sostituito dall’art.3,

       comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 ;

· Stabilire il termine  di decadenza del potere di accertamento, non superiore al quinto

       anno successivo a quello d’imposta, entro il quale deve essere notificato l’avviso di 

       accertamento al contribuente ;

· razionalizzare le modalità dei versamenti per autotassazione o per accertamenti tramite

      il concessionario della riscossione, prevedendo termini di differimento dei pagamenti, 

      per particolari condizioni ;

· prevedere compensi incentivanti al personale, per potenziare l’azione degli uffici 

       tributari comunali.

In caso di adozione delle norme regolamentari sopraelencate, passano ai Comuni anche le funzioni di controllo e presentazione della dichiarazione o denuncia, nonché la fissazione dei termini di decadenza dell’azione di accertamento e delle sanzioni. 

          Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi indivisibili forniti ai cittadini

Ai sensi dell’art. 14 del Dl 6/12/2011, n.201, convertito dalla Legge 214/2011, a decorrere dal 1°gennaio 2013, è istituito in tutti i Comuni del territorio nazionale, il tributo per la rimozione dei rifiuti solidi urbani, in sostituzione della Tarsu e della TIA, ma anche a copertura dei costi di gestione dei servizi indivisibili forniti dal Comune ai cittadini, fra cui la manutenzione delle strade , i costi dell’illuminazione, i costi del servizio di sicurezza e controllo del territorio, nonché la gestione dei servizi amministrativi.

Soggetti passivi

Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che utilizzano in comune i locali o le aree stesse (inquilini, comodatari, usuari), con esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del C.c., che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 
Nel caso di utilizzi temporanei, di durata non superiore a sei mesi, nel corso dello stesso anno, il tributo è dovuto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie, per il predetto periodo.

Nel caso di multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni è  responsabile del versamento.

La tariffa del tributo

Il tributo  deve essere corrisposto sulla base di una tariffa rapportata ad anno solare, in base ad un’autonoma obbligazione tributaria, commisurata alla qualità e quantità medie ordinarie di rifiuti urbani, prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e tipologie di attività svolte.

Per le unità di tipo ordinario, iscritte o iscrivibili al Catasto urbano, la superficie assoggettabile al tributo, è pari all’80% di quella determinata ai sensi dell’art. 3, comma 3, allegato C del Dpr 138/98, con cui si calcola la superficie catastale.

Per gli immobili già denunciati, qualora la superficie risultasse inferiore a quella catastale, sarà rettificata dai Comuni, dandone comunicazione ai contribuenti.

Nel caso in cui negli atti catastali, manchino gli elementi per determinare la superficie, i Comuni inviteranno i contribuenti a presentare all’Agenzia provinciale del Territorio competente, una planimetria dell’immobile, con le procedure previste dall’art.1 del Dm 19 aprile 1994 mediante il programma Docfa, previo incarico ad in tecnico iscritto all’Albo degli ingegneri, architetti, geometri, dottori agronomi, periti edili o agrari e agrotecnici.

Nel caso di unità di tipo speciale, iscrivibili nel Gruppo catastale D, la superficie assoggettabile al tributo è quella calpestabile.    

La tariffa è composta da una quota calcolata in base al costo dei servizi di rimozione e smaltimento dei rifiuti, e ad una quota rapportata ai costi di gestione del servizio, con le modalità previste da un Regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dall’art. 17, comma 1 della legge 400/88, su proposta del Ministero delle Finanze e dell’Ambiente.

Imposta sui servizi indivisibili forniti dai Comuni

Alla tariffa come sopra determinata, si applica una maggiorazione del 30% , a copertura dei costi indivisibili dei Comuni, che possono elevarla fino al 40% in rapporto alla tipologia dell’immobile e della zona in cui è ubicato.

In particolare, sono esclusi dal tributo le istituzioni scolastiche, di cui all’art. 33-bis della legge 31/2008.

Riduzioni tariffarie 

Col regolamento approvato dal Comune, possono essere previste riduzioni tariffarie, nella misura massima del 30%, in caso di : 

· abitazione con unico occupante;

· abitazione tenuta a disposizione per uso stagionale o altro uso limitato e/o discontinuo;
· locali diversi dalle abitazioni ed aree scoperte, adibiti ad uso stagionale non continuativo, ma ricorrente;
· abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, all’estero;
· fabbricati rurali ad uso abitativo.
Nelle zone in cui non è svolto il servizio di raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al 40% (quindi anche inferiore), in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta, rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.   

Nella tariffa, è assicurato un coefficiente riduttivo : a) per la raccolta differenziata, riferibile alle utenze domestiche; b) per i rifiuti assimilati, che il produttore dimostri di aver  avviato al recupero.

E’ facoltà del Comune di concedere ulteriori riduzioni o esenzioni, qualora la relativa copertura sia assicurata da altre risorse.

Il tributo è dovuto nella misura massima del 20% della tariffa, nel caso di mancato svolgimento del servizio di gestione rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso con grave ritardo.

Con regolamento adottato ai sensi dell’art. 52 del Dlgs 446/97, il Comune determina la disciplina del tributo riguardante tra l’altro:

a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità produttiva di rifiuti;

b) la disciplina delle riduzioni tariffarie,

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;

d) l’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici dove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all’intera superficie su cui l’attività viene svolta;

e) i termini di presentazione delle dichiarazioni e di versamento del tributo.  

Nel caso di occupazione temporanea di locali o aree pubbliche o di uso pubblico, i Comuni  stabiliscono le modalità di applicazione del tributo, in base alla tariffa giornaliera.

Si ha occupazione temporanea, quando il periodo di occupazione 

si protrae per meno di 183 giorni nell’anno.  

L’obbligo di presentazione della dichiarazione, è assolto con pagamento del tributo, con le modalità e termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, ovvero col pagamento dell’imposta municipale secondaria (art. 11 Dlgs 23/2011).

Il tributo provinciale per la tutela, protezione ed igiene dell’ambiente, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia, sull’importo del tributo.

I Comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico, possono prevedere l’applicazione di una tariffa, avente natura corrispettiva, in luogo del tributo.

I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro i termini stabiliti dal Comune, dalla data di inizio del possesso, dell’occupazione o detenzione e, nel caso di occupazione in comune con altri, la dichiarazione può essere presentata da uno solo degli obbligati.

La denuncia, redatta su modello messo a disposizione del Comune, ha effetto anche per gli anni successivi, sempreché non si verifichino modificazioni.

Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, è versato esclusivamente al Comune, in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante bollettino di cc postale, ma è consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno. 

Per il 2013, la prima rata dovrà essere assolta entro il 30 aprile.

Il Comune designa il funzionario responsabile, a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio delle attività organizzative e gestionali, compresa la sottoscrizione dei provvedimenti afferenti a tale attività, compresa la rappresentanza in giudizio, per le controversie relative al tributo medesimo.

In tale ambito, detto funzionario può richiedere ai contribuenti, la compilazione di  questionari richiedenti informazioni e notizie, o disporre l’accesso ai locali ed aree soggette al tributo, di personale debitamente autorizzato, con preavviso di almeno sette giorni.

Sanzioni       

In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo, si applicano le sanzioni di cui all’art. 13 del Dlgs 471/97.

In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 Euro.

In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 al 100 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 Euro.

In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario, entro 60 giorni dal ricevimento, si applica la sanzione da Euro 100 a 500.

Le sanzioni di cui sopra, potranno essere ridotte ad un terzo, qualora entro il termine per la proposizione del ricorso,  intervenga l’acquiescenza del contribuente, col pagamento del tributo, sanzioni ed interessi di mora.

Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni  concernete il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, si applicano le disposizioni di cui all’art. 1, commi dal 161 al 170, della legge 296/2006.

Milano, lì 2013-01-15

